
In alto: la moschea “Shah”, che si affaccia nella piazza Naqsb-e
Jahan, la seconda più grande del mondo, a Isfahan, 

fotografata al crepuscolo. Accanto al titolo: l’architetto Enrico
Rudella di Cuneo conversa amichevolmente con un professore 

universitario di architettura presso la moschea di Jameh 
di Isfahan. Qui sopra: alcune donne controllano gli smartphone
all’interno della moschea “Kabur Hamé”, a Yazd. Nel riquadro 

a destra: l’autrice del “reportage” pubblicato da “IDEA” 
indossa il velo, obbligatorio in tutto il Paese anche per le turiste

Testo e foto di Grazia Bertano
(www.graziaroundtheworld.it)

S
i parla mol to
dell’Iran e
dello storico
accordo sul

nucleare che Barack
Obama con i ministri
degli altri membri

permanenti del Con siglio di
sicurezza dell’Onu, più la
Germania (5+1), ha firmato a
metà lu glio. Esso, oltre a stabi-
lizzare quella parte di medio o -
riente, mira a ottenere un
alleato nella lotta all’Isis, per-
ché non importa chi lo combat-
te, l’importante è di strug gerlo.
Gli iraniani sono ariani, di -
scendenti dai persiani, e  han -
no nulla in comune con gli a -
rabi. Usano l’alfabeto per -
siano, una versione modificata
di quello arabo, e la lo ro lin gua
è molto di versa dall’arabo, più
dolce e me lo dio sa. Inoltre sono

di religione sciita (i terroristi
dell’Isis sono sunniti), seguaci
di Ali, successore designato da
Mao metto. Il loro “Vatica no” è
a Qom, dove Ruhollah Kho -
mey  ni, “la Guida Suprema”,
vis  se per quasi 40 anni.
Ancor oggi, da Qom, arrivano
messaggi per preservare i gio-
vani dalla contaminazione dei
“mass media” occidentali. 
I “mullah” spronano i genitori
a vegliare sull’istruzione dei
figli, nelle scuole e nelle uni-
versità. Ma gli stessi “mullah”
usano Vi ber e Whatsapp.
L’Iran è l’unico Stato sciita in

VIAGGIO IN IRAN
TRA ISLAM E TANTA
VOGLIA DI LIBERTÀ
La cuneese Grazia Bertano ha vissuto

le contraddizioni di un popolo che
coltiva la speranza di un futuro migliore

Una selezioni di ritratti
di uomini e donne iraniani
incontrati durante il viaggio
svolto nel novembre scorso
e, in alto, un’immagine 
di Qom, il “Vaticano” degli
sciiti iraniani. L’accesso 
di norma è vietato ai turisti
“infedeli” e pertanto 
questa immagine, scattata
da Grazia Bertano, ha tutti
i crismi dell’eccezionalità

mezzo al mondo sunnita, il
nemico numero uno degli e -
stremisti, l’unico che ha un in -
teresse atavico a combattere
l’Isis. Per questo la fine delle
sanzioni, conseguenza logica
dell’accordo sul nu cleare, la
possibilità di utilizzare i 120
miliardi di dollari congelati
all’estero, l’arrivo di materie
prime e di pezzi di ricambio
dall’Euro pa, sen za dover pas-
sare dalla Turchia o da Dubai
con il raddoppio dei prezzi,

possono rinvigorire l’econo-
mia del Paese. 
L’effetto più clamoroso potreb-
be essere la fi ne della vicenda
siriana che ora i fondamentali-
sti sunniti controllano per
metà, oltre a un terzo dell’Irak.
L’Iran è ricco di storia. 
Vi hanno vissuto i grandi re
dell’antichità, Ciro il Gran de,

la cui tomba si può

am mirare a Pasargade, Dario I,
costruttore del magnifico com-
plesso di Persepoli, e Ales san -
dro Magno, che ne decretò la
fine nel 330 avanti Cristo,
sono soltanto alcuni dei nomi
che fecero la storia dell’antica
Persia.
Nell’ultimo secolo, chi non
ricorda lo scià Reza Pahla vi che
fu costretto al l’esilio dalla rivo-
luzione del 1979? 

Il popolo chiedeva
riforme e l’opposi-
zione interna, con-
servatrice, le blocca-
va. Ci fu un tentati-
vo di modernizzazio-
ne, fu an che vietato il
velo alle donne e alza-
ta a 12 anni l’età

minima per

contrarre il matrimonio (oggi è
fissata a 9 anni).
L’ostilità dei movimenti reli-
giosi, la corruzione e il tenore
di vita troppo dispendioso
della corte, con un progressivo
dissesto e cono mico, sfociarono
nella rivoluzione. 
La popolazione chiese a gran
voce la repubblica e l’arrivo
dell’ayatollah Khomeyni, co -
me Capo Supremo, riportò il
Paese a un tetro medioevo, con
la Polizia morale sempre pron-
ta ad accusare le persone di
mancato ri spetto delle regole,
anc he per uno sguardo di trop-
po o per un gesto di affetto tra
non consanguinei. 
Il carcere e le pene corporali di -
vennero una realtà con la quale
tutti dovettero fare i con ti, nel

clima di terrore che
era stato instaurato.
In pochi anni fu sof-
focata qualsiasi for -
ma di opposizione.

LA REALTÀ AUMENTATA 
CON LA APP DI “IDEA”

Puntando su queste 
pagine la fotocamera 

dello smartphone (purché
abbia installata la app, 

per reperire la quale, come
spiegato nell’apposito spazio

di questo numero, basta
andare su Google Play o su

App Store) sul dispositivo
partirà in automatico 
un filmato realizzato 

da Grazia Bertano in Mali,
uno dei tanti viaggi che 

ha compiuto in questi anni,
documentati su 

www.graziaroundtheworld.it

www.graziaroundtheworld.it/viaggi/iran/album/index.html
è il link per ammirare altre foto relative
al viaggio in Iran di Grazia Bertano
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religione, hanno sfregiato con
l’acido di diverse ragazze rite-
nute mal velate.   An che inter-
net subisce un controllo molto
pesante: dai “server” iraniani è
impossibile ac cedere a molti
siti, tra i quali Facebook e i
quotidiani italiani.
Per l’Iran, dove l’età media è di
28 anni e il 40 per cento della
popolazione ha meno di 24
anni, la notizia della fine pro-
gressiva dell’embargo rap -
 presenta la speranza di uno
spiraglio di libertà.
Ho visitato il Paese a novem-
bre e, oltre alle indubbie bel-
lezze della Persia, mi ha colpi-
to la gente. 
L’ospitalità e la gentilezza dei
persiani han no radici profon-
de, ma la grande comunicazio-
ne che cercavano di instaurare
con noi era sorprendente!
Visitando le antiche mo schee
spesso si incontravano studen-
ti di architettura che disegna-
vano sotto la guida del docente
universitario. 
No tando il nostro interesse, si
avvicinavano e discutevano
con noi del loro futuro e della
voglia che avevano di visitare
l’Europa. 
Anche se non si lamentavano
apertamente, si coglieva nei
loro discorsi il disappunto per i
ri tardi e i continui ostacoli per
ottenere il visto.
Essendo donna, mi è stato più
fa cile parlare con altre don ne,
molto spesso laureate e piena-
mente realizzate nel lavoro.
Così ho scoperto un universo
femminile che non vi ve in
modo tanto di verso dal nostro,
ma sul quale pe sano i divieti
imposti dalla religione e dal-
l’ayatollah Khomeyni, il tredi-
cesimo “i man”, venerato come
un san to nell’immenso mau -
soleo al le por te di Te he ran.
L’ob bli go di in dos sare il velo,
l’“hejab”, e l’abbigliamento
castigato che non de ve mostra-
re la pelle, a parte il viso e le

mani, viene ri spet -
tato alla lettera da u -
na par te della po -
polazione. Ma le
donne più giovani,
che vivono in zone
densamente popo-
late, usano ogni ac -
corgimento per ag -
girare la regola e
far risaltare la loro
bellezza!
Siamo arrivati in
Iran durante un
periodo di festi-
vità che, con
l’ag giunta dei
pon ti, hanno dato la possibilità
agli iraniani di spostarsi e visi-
tare le tombe dei poeti e le rovi-
ne di Persepoli e Pasargade. 
Notavamo gruppi familiari
composti da almeno tre genera-
zioni, coppie e gruppi di giova-
ni donne o uomini. 
Ci ha colpito l’enorme quantità
di giovani che o stentava, con
or goglio, il ce rottino del na so
rifatto. Si fa cevano “selfie”,
usando le prolunghe, per ricor-
dare l’evento. 
Gli iraniani hanno volti mol to
belli, però odiano il loro naso e
aspirano a un piccolo na sino al -
l’insù, alla francese. 
E così, quan do se lo possono
permettere, vanno dal chirurgo
plastico e, a un co sto che varia
dai 1.000 ai 5.000 dollari,
cam biano il proprio aspetto e
mostrano agli altri le proprie
possibilità finanziarie. 
A causa dell’embargo, gli og -
getti che rappre-
sentano lo “status
symbol” nel resto
del mondo in Iran
sono delle rarità:
l’iPhone e le auto ita-
liane sono molto de -
siderati, ma han no
costi proibitivi, do vuti
ai vari passaggi e alla tas-
sazione interna. 
Anche la mancanza di
collegamenti con le ban-

Oggi il sistema teocratico i ra -
niano si fonda su due binari:
uno istituzionale, attraverso
elezioni, il cui massimo espo-
nente è il presidente della Re -
pubblica, Hassan Rou hani, l’al-
tro religioso, con la nomina
della “Guida Suprema”, che
dal 1989 è il conservatore Ali
Kha menei.
La situazione è cambiata ra -

dicalmente. Anche se la po po -
lazione teme ancora la Po lizia
segreta, si vedono giovani che
si baciano nei parchi cittadini e
il velo co pre solo parzialmente
il capo delle donne. 
La cappa della censura, che
limita l’uscita delle notizie
fuori dal Paese, ha cercato di
nascondere al mon do l’azione
dei folli che, nel nome della

che internazionali fa
lievitare i costi con
lunghe so ste in doga-
na. Invece il carburan-
te iraniano, che però è
mal raffinato, costa
0,20 euro al litro e si

fa il pieno con circa 5 euro.
Si pagano pochissime tas se,
meno del 2% sul reddito, però
non c’è assistenza sanitaria
gratuita e qualunque ma lattia
grave può avere conseguenze
letali, se non si hanno i rispar-
mi per pagare le cure mediche. 
Spesso le per sone abbienti
chiedono il visto di espatrio
per curarsi all’estero. 
La mancanza di molti farmaci,
prodotti in Europa e ne gli Stati
Uniti, è un’altra conseguenza
dell’embargo. Per questo moti-
vo, e nella speranza che il Pae -
se torni a essere un Paese libe-
ro, i giovani iraniani hanno
accolto con gioia l’accordo sul
nu cleare dei 5+1.
C’è molta strada da fare per
raggiungere la piena libertà,
ma presto arriverà la tecnolo-

gia, senza i costi ag -
giuntivi dovuti ai
vari passaggi che
facevano le merci
prima di raggiun-
gere l’Iran, torne-
ranno le banche
straniere e, con
loro, le carte di
credito, gli al -
berghi po -
tranno esse-
re am mo -
dernati per
raggiun-

gere gli standard europei, si av -
vierà il turismo di massa e
cadranno molti veti.
Gli ospedali potranno curare
tutte le malattie e saliranno le
aspettative di vita, al mo -
mento fer me a 71 anni.
Gli impianti di produzione del
gas e del petrolio, opportuna-
mente ristrutturati, torneran-
no a produrre a pieno regime.
Non bisogna dimenticare che
l’Iran ha un sottosuolo ricchis-
simo: è il terzo produttore di
gas del mondo e il quarto di
petrolio.
Tutto questo si augurano i gio-
vani che avvicinano i turisti
per scambiare due parole con
chi viene dal mondo libero.
Quegli stessi giovani che con-
siderano la rivoluzione teocra-
tica del 1979 un grande errore
della generazione precedente.

A sinistra, dall’alto: 
spettacolare tramonto 

sulla strada verso Kerman; 
bambine in gita scolastica

nella piazza Naqsb-e
Jahan, a Isfahan; 

tre giovani turiste in visita 
a Persepoli, la prima 

a sinistra sfoggia 
il cerotto del naso rifatto di

recente; la moschea
“Lotfollah” di Isfahan dopo

il tramonto. In alto: 
nonna e nipote nel bazar 
di Kerman; alcune donne

scattano un “selfie” 
in ricordo della visita 

alla tomba del poeta Hafez,
uno dei luoghi più visitati

di Shiraz. Qui accanto: 
una giovane coppia 

ansiosa di conoscere
i turisti italiani
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